
A Torino I 
toma sulle scene italiane un testo storico 
del teatro americano: <Strano 
interludio» di (XNeill, con la regia di Ronconi 

jà Scala 
Vediretrò 

scopre una nuova stella del balletto: Andris Liepa, 
partner di Carla FVacci 
in un allestimento del classico «Oselle» 

CULTURAeSPETTACOLI 

La democrazia inadeguata 
NANNI RICCOBONO 

• i Pietro Barcellona: Il suo 
•no» alla proposta Occhctto è 
stato immediato. Lo ha moti­
vato su\V Unità con alcuni arti­
coli, scendendo in campo per 
la difesa di una garanzia de­
mocratica del sistema politi­
co, quello rappresentato In 
Italia dal partito comunista. 
Nel temi della sua riflessione 
però non si rintracciano termi­
ni di •difesa» ma solo di •attac­
co», e le sue argomentazioni 
partono dai versanti più diver­
si; anche da quello psicoana­
litico: -La rinuncia» al nome -
dice.- sarebbe una vera e pro­
pria rimozione e. come tutte 
le rimozioni, si risolve in una 
più accentuata continuità di 
quanto la svolta verbale non • 
faccia apparire. Lo intervistia­
mo nella sua casa a Catania, 
partendo dalle parole costitu­
tive di questo dibattito sulla 
nuova teoria politica: comuni­
smo e democrazia. 

Biagio De Giovanni, In 
un'Intervista al «Manifesto», 
ha affermato che la conlrad-
dlzlooe principale oggi è 
quella I n denocrute e co-

Prima di parlare di una con­
traddizione e di una eventuale 
conciliazione precisiamo I ter­
mini. Per me la democrazia 
non si esaurisce nelle regole e 
nelle procedure. Ci sono pre­
supposti della democrazia di 
cui. In questo dibattito, non si 
parla mai: U controllo sociale, 
individuale e collettivo, della 
produzione dei valori, la sicu­
rezza del lavoro e della vita, 
l'informazione, ecc. Se manca­
no questi, il principio demo­
cratico è fortemente limitato.. 
Se si parte da questa conside­
razione, non è difficile pro­
spettare una contraddizione, 
altrettanto fondamentale o 
grave, tra democrazia e capita­
lismo, a mjsura in cui questo, 
anche ora nel mondo e in Ita­
lia, erode continuamente que­
sti presupposti della democra­
zia. Mi sembra, allora, che 
questo modo di definire le 
contraddizioni non aluti a 
comprendere questa lase della 
storia, né di quella dell'Est, ne 
di quella dell'Ovest 

Pensi che la democrazia, 
quella In col agiamo e che 
difendiamo ila solo sn Insie­
me di regole e di procedure? 

La nostra democrazia e come 
una scatola cinese in cui riesce 
a svilupparsi anche un potere 
illegale come quello mafioso. 
Diciamolo: quando si afferma 
che qui in Sicilia ed in generale 
nel Mezzogiorno la democra­
zia * sospesa, a quale demo­
crazia si fa riferimento? Quella 
delle regole, delle procedure? 
Quella apparentemente e fatta 
salva: sono distrutti, invece, i 
presupposti materiali del pro­
cesso democratico. Gli uomi­
ni, in questa terra, non hanno 
più il controllo della produzio­
ne dei propri valori, né tanto 
meno il controllo delle condi­
zioni materiali della loro vita. 

In realta, la democrazia delle 
regole e delle procedure può 
produrre anche un consenso 
passivo, anche quando la de­
mocrazia dei poteri sociali e 
della decisione collettiva e 
completamente cancellata. 
Quando faccio la critica della 
democrazia formale mi riferi­
sco alla democrazia liberale, 
fondata esclusivamente sul 
concetto di mercato politico, 
di concorrenza politica, e non 
intendo contrapporle una de­
mocrazia senza formo ma for­
me democratiche più ricche, 
in cui la democrazia si estenda 
alla sfera della formazione, 
della sicurezza della vita, alla 

' modalità di soddisfazione dei 
bisogni essenziali. Perciò, 
quello che ha affermato De 
Giovanni può essere rovescia­
to: è fallito 11 socialismo statali­
stico e redistributrvo, ora biso­
gna pensare ad una democra­
zia comunista, come ha detto 
TrontL . . 

Ma Q comunismo è fallilo e 
le lue regole sodali ti tono 
•rotte» proprio a partire dal­
la rivtodlcaztOM del popò! 
dell'Est del» dessocrazla. 
Una denocnz&t taraantlrat* 
to di regole e procedura. 

Intendiamoci: io non contrap­
pongo le regole e le procedure 
democratiche al principio de­
mocratico. È'Ovvio che regole 
e procedure sono espressive 
del principio democratico, ma 
non lo esauriscono. In questa 
discussione sono state fra l'al­
tro cancellate cose che Marx 
aveva scritto. Man, nel mano­
scritti del '44 (Jorino. 1968. 
pp. 108,109), aveva parlato di 
un comunismo rozzo che ri­
produceva la' logica negativa 
della proprietà privata, e an­
nullava il talento e la persona­
lità individuale, sottoponendo 
la comunità all'oggettività del 
mondo delle cose mercificale. 
Il comunismo rozzo poteva es­
sere dispotico e poteva addirit­
tura diventare una sorta di 
consacrazione sociale dell'in­
vidia collettiva e dell'avidità 
(come pare sia esemplarmen­
te avvenuto in Romania). Se si 
considera quanto stretto sia il 
rapporto fra proprietà privata, 
razionalità calcolistica, princi­
pio della manipolabilità della 
natura e il concetto di Stato 
moderno si può comprendere 
perche considero la vicenda 
dell'Est non estranea alla storia 
dell'Ovest, alla Inadeguatezza 
della democrazia liberale: anzi 
aggiungo che le varianti dei re­
gimi autoritari che si sono rea­
lizzate nei paesi dell'Est posso­
no essere viste anche come 
una versione estrema della ra­
gione calcolistica. il possibile 
esilo della sua implicita nega­
zione dell'individualità perso­
nale, storica e sociale: del pri­
mato del calcolo dell'equiva­
lenza quantitativa. La ragione 
calcolistica contiene sia il ger­
me dell'omogeneizzazione 
mercantile, sia del livellamen­
to egualitarista (a mio avviso 

Nuova teorìa polìtica / 1 0 
Intervista a Pietro Barcellona 
La critica serrata a queste insufficienze 
Già Marx parlava di «comunismo rozzo» 

Laszo Moholy-Nagy. «The law series» (1925) 

altrettanto perverso). All'Est si 
sta certamente registrando 
drammaticamente la crisi di 
un sistema fondato sul partito 
unico, sulla statalizzazione 
coatta di ogni forma di pro­
prietà privata e, tuttavia, que­
sta crisi colpisce In profondità 
idee e istituzioni condivise an­
che dalla socialdemocrazia e 
che. secondo me. hanno radi­
ci nella Rivoluzione francese. Il 
rischio che l'eguaglianza di­
venti egualitarismo rozzo e an­
nullamento della personalità 
(penso al Marx del manoscrit­
ti) e che lo Slato appaia come 
nuova divinità totalizzante è 
un rischio della vicenda mo­
derna. Questo rischio va ana­
lizzato senza paraocchi e facili 
liquidazioni e il crollo dei regi­
mi dell'Est rimuove un ostaco­
lo non solo per quei popoli, 
ma anche per la crescita di 
un'idea nuova di comunismo. 

Sembri ritenere che si tratta 
di un fallimento comune: 
pensi che la crisi della ragio­

ne occidentale d a anche la 
crisi del capitalismo? 

Il capitalismo, e oggi lo si di­
mentica troppo spesso, sta 
correndo senza limiti. Non so­
lo è sempre più visibile 11 fatto 
che ora il capitalismo coincide 
con gruppi determinati, con 
persone fisiche detcrminate, 
ma anche il modo in cui questi 
gruppi imprimono la direzione 
del funzionamento del siste­
ma. La parola d'ordine è oggi: 
ogni cosa va ricondotta dentro 
la categoria della merce, an­
che tutto ciò che prima non ci 
stava (dalla cura dei bambini 
all'assistenza agli anziani, dal 
tempo libero o alla imbalsa­
mazione del cadaveri per spe­
dirli nello spazio, come nelle 
trasmissioni di Zavoll). D'altra 
parte per tenere alti i prezzi 
vengono distrutti i beni mate­
riali più essenziali: una distru­
zione sistematica di fronte alla 
quale c'è la drammatica con­
traddizione rappresentata dal 
Terzo mondo. Voglio dire che 

la contraddizione è davvero 
spaventosa. A questi paesi 
vengono fomite tecnologie, ar­
mi, capitali, ma si prescinde 
dal problema della toro so­
pravvivenza e delle loro auto­
nomie culturali, etniche, geo­
grafiche. Allora «giro la do­
manda»: come si misurerà con 
tutto ciò questo capitalismo 
governato da gruppi sempre 
più ristretti? 

In un articolo pubblicato re­
centemente dall'-Untti» tv 
hai contrapposto la ragione 
comunitaria a quella utilità-

. ristica. Come si caratterizza 

la ragione comunitaria? 
Io non parlo di ragione comu­
nitaria come un'altra astrazio­
ne, ma della ricerca di un ter­
reno comune dove liberamen­
te si possono produrre scopi e 
valori collcttivi. Quando parlo 
di comunità non penso ad una 
comunità ideale come quella 
di cui paria Habermas. Penso 
invece a qualcosa di profondo 
che è stato rimosso nell'espe­

rienza della modernità; rimos­
so perchè si e scommesso sul­
l'uomo in astratto, sciolto da 
ogni vincolo: un uomo che per 
poter disporre di tutto si deve 
consegnare a tutto. Penso alla 
comunità come spazio di li­
bertà, come tensione non riso­
lubile, come «gioco» continuo 
tra i due punti di vista, quello 
dell'individuo e quello della 
comunità. Marx diceva, ne l'I­
deologia tedesca, che nella 
comunità Illusoria dello Stato 
rimane la catena di una comu­
nità di cose oggettivate in for­
ma di possesso: mentre nella 
comunità non illusoria gli indi­
vidui devono associarsi libera­
mente. Questo e oggi un pro­
blema attuale perche è storica­
mente e materialmente possi­
bile uno sviluppo dei «bisogni 
ricchi» (e non intendo con­
trapporre bisogni naturali ed 
artificiali): parlo di uno svilup­
po che non rinneghi nulla del­
l'esperienza che abbiamo fatto 
in questi secoli di modernità. 
Penso che questa grande ca­
pacità tecnologica di produrre, 
anziché dirigerla verso la mer­
cificazione di tutti gli ambiti di 
vita, si può usare, anzi, si deve 
decidere di usarla, per costrui­
re spazi comuni (basta consi­
derare il tema della città, della 
natura), per restituire visibilità 
al legame sociale fra Individui, 
gruppi e popoli. Direi sintetica­
mente che democrazia non è 
solo libertà di scelta tra vari 
partiti ma anche certezza del 
lavoro, controllo generalizzato 
dell'Informazione, autonomia 
di ciascuno nella formazione 
di valori e principi; comuni­
smo è il punto di vista con cui 
si fa valere tutto ciò che non 0 
riducibile a merce e che non 
può essere posseduto indivi­
dualmente: il terreno comune 
in cui le differenze non sono 
costrette all'unità della sintesi 
totalizzante. 

Ma la trasformazione tecno­
logica viene gestita, nelle 
forme e nel contenuti! In mo­
do capitalistico. Attraverso 
quali strumenti U potenziate 
che tu gli attribuisci può es­
tere recuperato ad una fina­
lità di tipo comunitario? Se 
ci al pone l'obiettivo di sot­
trarre alla mercificazione 
gli ambiti di vita che non gli 
competono, mi sembra che 
per prima c o n questo obiet­
tivo debba diventare un 
principio, nna norma etica 
che deve passare, dalla sua 
formulazione nella società 
errile, a contenuti difesi e 
garantiti dalle istituzioni, 
dalloStato. 

Questo modo di affidarsi allo 
Stato è tutto intemo a quella 
ragione occidentale del calco­
lo economico e della manipo­
labilità illimitata della natura 
che non riesce a sopportare le 
grandi trasformazioni del terzo 
millennio che sta comincian­
do se non imprimendo il suo 
«marchio». Lo Stato è il risulta­
to di un grande processo di 
spersonalizzazione, positivo, 
che ha tolto di mezzo le mo­

narchie assolute, i principi. Pe­
rò si tratta di un'astrazione e si 
può correre il rischio di scam­
biarlo per una cosa reale. Lo 
Slato è l'astrazione di una co­
munità di uomini liberi. Non gli 
si può affidare il compito di re­
stituirci quello che noi dobbia­
mo riconquistare e cioè, l'au­
tonomia delle decisioni collet­
tive, di popoli. Non si può dele­
gare questo ad una autorità 
impersonale, né nazionale, né 
sovranazionale. I popoli, le re­
gioni, le autonomie sono i sog­
getti del processo di democra­
tizzazione. Insomma, Marx cri­
ticava Hegel perchè metteva lo 
Spirito assoluto al posto degli 
individui in carne e ossa, vo­
gliamo restare ancora vittime 
dello Spirito assoluto in questo 
suo ritomo •imperiale»? 

La nuova teoria politica del­
la sinistra: tu come pensi 
che sia possibile andare, In 
questo paese, alla costruzio­
ne di un terreno comune di 
lotta con le forze che tono 
estranee al partito comuni-
Ma, ma che vi hanno un rap­
porto, un dialogo sulle co­
se? 

Intanto bisognerebbe provare 
a ridefinire cos'è la politica. 
Cacciari ha detto, in un'Intervi­
sta all'Unità, che continuava 
ad esserci una sorta di visione 
teologica della politica a cui si 
affidava il compito della sal­
vezza. Secondo me questa vi­
sione teologica non c'è più da 
tempo, ciascuno di noi oramai 
sa bene che il suo rapporto 
con il «religioso» non è risolubi­
le sul terreno della politica. Ma 
questa però è solo una deter­
minazione negativa, significa 
solo che la politica non può 
essere una risposta al bisogno 
di trascendenza. Ma questo 
però non mi dice cos'è la poli­
tica. La politica può essere ri­
dotta a tecnica, può essere ri­
dotta ad amministrazione? La 
politica è da ridefinire: è stata 
culturalmente legata all'idea di 
guerra e adesso l'idea di guer­
ra non è più spendibile nella 
teoria politica. Oggi la politica 
non può sottrarsi al compito di 
essere il luogo della definizio­
ne di valori, di scopi collettivi 
Cacciari vuole lare il sindaco 
di Venezia: per amministrare 
Venezia o per ripensare alla 
città? E che significa ripensare 
alla città se non tutto il contra­
rio dell'ordinaria amministra­
zione? Ripensare alla città non 
significa ridefinire confini e 
conflitto? Se si vuole rinnovare 
davvero, bisogna fare i conti 
con l'inadeguatezza delle ca­
tegorìe tradizionali. Il pro­
gramma comune con le altre 
forze di rinnovamento non si 
costruisce distruggendo la pro­
pria identità, ma ponendosi in 
un rapporto positivo e rispetto­
so della reciproca autonomia 
con tutto ciò che in questo de­
cennio (penso al movimento 
federativo di Giovanni Moro, al 
coordinamento della comuni­
tà di accoglienza, al movimen­
to femminista) ha dileso la 
propria differenza contro ogni 
tentativo di omologazione. 

Morto Enrico Vallecchi, editore non rassegnato 
• • Enrico Vallecchi era -
come dire - l'anello di una di­
nastia che ai libri era arrivata 
dal bancone. Il padre. Attilio. 
era figlio di un linotipista della 
vecchia tipografia Land), e a 
sua volta aveva cominciato, 
come allora usava, da fattori­
no, poi via via compositore 
ecc., fino a mettersi in proprio 
negli anni Dicci. Cominciò 
con Lacerto, il Regno di Cor-
radini. e Un uomo finito di Pa-
pini, poi si legò a Soffici, a 
Prezzolini: in una parola La 
Voce. E della Voce, che era 
stata anche casa editrice, riac­
quistò il catalogo nel 1920. Fu 
l'inizio di un lavoro frenetico, 
che portò l'intraprendente 
editore fiorentino tra le mag­
giori aziende nazionali 

Ma era, e restò sempre, 
un'impresa artigianale, men­
tre già altrove c'era l'avvio di 
un'industria culturale, con l'e­
spansione di Mondadori • poi 
di altri. Ma. anche grazie alla 
conversione fascista di alcuni 
dei suoi autori, e a una perso­

nale amicizia con Mussolini. 
la tipografia e la casa editrice 
di Attilio Vallecchi prospera­
rono per tutto il ventennio. 

E qui entra in scena il gio­
vane Enrico. Cresciuto in 
quell'ambiente, negli anni 
Trenta si lega d'amicizia vera 
e di reciproca stima con tutta 
una generazione di giovani 
scrittori. Non tanto quelli di 
Solario, che pure con quei 
•nuovissimi- sono in un fecon­
do rapporto dialettico, quanto 
con i gruppi di Frontespizio, 
prima, e poi di Campo di Alar­
le che prende il titolo appunto 
dal rione fiorcnlino dove, in 
viale dei Mille, aveva sede la 
tipografia e casa editrice. Sia­
mo agli anni Trenta-Quaranta. 
E grazie a Enrico che arrivano 
alla prestigiosa sigla le opere 
prime ( o seconde: a volte ba­
stava un libriccino stampato 
in provincia per segnalare un 
talento, e a Firenze non se lo 
lasciavan scappare) di alcuni 
che poi saranno tra i protago-

Si è spento ieri mattina a Firenze, nella 
sua abitazione al castello di Montacuto 
presso Grassina, l'editore Enrico Val­
lecchi. Aveva 88 anni e solo da poco 
tempo aveva abbandonato la guida 
della storica casa editrice, fondata nei 
primi anni Venti dal padre Attilio, alla 
quale aveva dedicato per decenni la 

sua attività, fino a riacquistarne nell'81 
la proprietà, perduta anni prima. La­
scia la moglie, Maria Luigia Guaita, co­
raggiosa protagonista della resistenza 
fiorentina, e i figli Tullia, Francesco e 
Attilio. Scompare, con Enrico Vallec­
chi, un testimone di un fondamentale 
periodo della cultura fiorentina. 

nistl della letteratura - poesia, 
narrativa, critica - del nostro 
Novecento: Bilenchi. Pratollnl, 
Landolli, Luzi. Bigongiari. Be­
tocchi, Do. Falqul e le sue odi-
zoni di Campana. Ma a sfo­
gliare il catalogo della casa. 
chissà quanti altri nomi essen­
ziali salterebbero fuori. Con 
questi scrittori, come suo pa­
dre aveva fatto con l «suoi». 
Enrico manteneva un rappor­
to assai bello: puntando an­
che in letteratura su valori che 
non esiterei a definire •artigia­
nali», e che avrebbero forse 
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potuto rovinare qualsiasi altro 
editore, non esitava ad esporsi 
e ad arrischiare anche impre­
se perdute in partenza. 

Il dopoguerra fu assai duro. 
Col padre sotto processo per i 
suoi legami col fascismo (ma 
fu assolto e poco dopo mori), 
con la tipografia danneggiata 
dai bombardamenti, Enrico 
resistette, sempre in cerca di 
voci nuove e con l'appoggio 
di molli degli autori da lui lan­
ciati e nel frattempo diventati 
famosi, molti dei quali vollero 
a lungo restargli fedeli. Ma 

l'industria culturale slava cam­
biando a ritmo accelerato. E 
Firenze anno dopo anno, 
perdeva il suo ruolo di cernie­
ra nella cultura nazionale. La 
crisi della Vallecchi fa tutt'uno 
con quella della città. 

Negli anni Cinquanta, la si­
tuazione si lece insostenibile. 
In una intervista ad Alberto 
Ongaro per VEuropeo nel '74, 
quando - dopo esser rimasto 
a lungo alla testa della casa 
nonostante la vendita della 
maggioranza del capitale -
Enrico lu costretto a lasciarla 

tutta nelle mani della Monte­
catini, egli stesso raccontò 
con amarezza e ironia l'inizio 
della crisi. -Mi rivolsi ai politici 
- disse - . A La Pira per primo. 
La Pira mi disse di andare da 
Fanfanl... Mi lasciò finire, poi 
mi fece una domanda che mi 
lasciò senza fiato. "Senta, dis­
se, lei ha dei giornali a fumet­
ti?". No, risposi, non ne ho. 
Fontani scosse la testa. "Allo­
ra, disse, non c'è niente da fa­
re"». E ancora, nella stessa in­
tervista, raccontando gli anni 
faticosi del condominio coi 
manager Industriali Includen­
ti, raccontò che avendo egli 
proposto un piano editoriale 
di cultura popolare, rivolto -ai 
giovani, al contadini, agli ope­
rai, alle classi che si allaccia­
vano allora alla cultura-, si 
senti rispondere testualmente: 
•Senta, lasci perdere gli operai 
e I contadini. Gli operai e i 
contadini stanno bene come 
stanno, la cosa migliore per 
raddrizzare la casa è di mette­

re dei cardinali nel consiglio 
di amministrazione». 

Fu cosi che Enrico Vallec­
chi nel 1974 perse tutto e do­
vette lasciare la casa col suo 
nome a una gestione che in 
pochi anni avrebbe finito per 
distruggerla. Lui aveva rico­
minciato da capo con una 
modesta impresa, di edizioni 
•di servizio», e cosi, nel 1981, 
a quasi ottant'anni, prese il 
coraggio a quattro mani e im­
piegò lutto quello che aveva 
per ricomprare titolo e catalo­
go. Di quest'ultimo, purtrop­
po, molti titoli erano stati ce­
duti; come molti del suoi au­
tori se n'erano andati, e non 
sempre volentieri. Ma c'era 
ancora abbastanza per rico­
minciare. E quanto ha fatto, 
con entusiasmo e spirito dav­
vero giovanile, negli ultimi an­
ni, nstampando Campana, 
Tozzi, Viani, Pea, lanciando la 
collana -Classici del Novecen­
to Vallecchi-, dando spazio a 
giovani voci poetiche e criti­
che, 

Eddie Murphy 
dovrà rendere 
pubblico 
il suo contratto 

Un giudice di Los Angeles ha stabilito che la Psr<smount do­
vrà rendere pubblico il contratto di Eddie Murphy (nella fo­
to) per il film Corning to America. A monte della decisione è 
la causa tra il columnist del Los Angeles Times Art Buchwald 
e l'attore. Buchwald ha accusato la star di avergli rubalo una 
storia e di averla utilizzata per il suo film, senza sborsare una 
lira di diritti. Il film, dal 1988 a oggi, ha incassato 300 milioni 
di dollari. Si pos*ono.ar>che capire le pretese di Buchwald. 

Negli Usa tornano 
ad aumentare 
gli spettatori 
di cinema 

Mettete insieme Ghostbu-
slers II, Star Trek V, Karaté 
Kid III. Elm Street V. Indiana 
Jones III e soprattutto il re, 
Batman (uno) , e l'effetto 
che otterrete sarà un po' 41 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ noia, forse, ma economica-
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»•••»**********• rnente assicurato. Ed è an­
che l'effetto conosciuto nell'anno passato dal cinema negli 
Usa, che ha avuto addirittura il cinque per cento in più di 
spettatori rispetto all'anno passato, il primo incremento dal 
1984 in poi. A questo occorre aggiungere anche che si è ve-
rilicato un generalizzato aumento del costo del biglietto e il 
risultato definitivo è strepitoso: in un anno le sale hanno toc­
cato i cinque miliardi di dollari di incassi, con ben sette film 
(tra cui Attimo fuggente) oltre i cento miliardi. Da solo. Bat­
man si è arraffato il 17 per cento del totale (250 milioni di 
dollari). Un piccolo dato da registrare a parte: il poverissimo 
Sesso, bugie e videotape, vincitore della Palma d'oro a Can­
nes l'anno passato, ha realizzato 24 milioni di dollari. 

È morta 
Nina Guerrizio, 
autrice dialettale 
molisana 

Tra Egitto 
e Qatar 
un accordo 
culturale 

Si è spenta a Campobasso, 
all'età di 66 anni, Nina Guer­
rizio, autrice dialettale moli­
sana. Nina Guerrizio nel 
1966 aveva vinto un premio 
Lanciano. L'anno passato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tutta la sua produzione poe-
• ^ • ^ • " • • • " • ™ , M ™ " ^ " " " llca era stata raccolta In un 
volume, Tutte le poesie di Nina Guerrizio, che comprende 
Scure de carde dei 1956. Viente de ooria dell'anno seguente. 
Lepappagalucce<le\ I960 e Pugnare e fantasiedel 1969. 

Nel corso della prossima vi­
sita al Cairo del ministro del­
la cultura e dell'Informazio­
ne del Qatar, Hamed Sheim 
Althanl, Egitto e Qatar firme­
ranno un protocollo di eoo» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ perazione culturale. Lo ha 
mmma^—^m^mmmmmt ^so n o ( 0 Faroufc HosnL mi­
nistro egiziano della cultura. L'accordo prevede un comune 
restauro di monumenti antichi e l'invio di spedizioni archeo­
logiche egiziane nello Stato della penisola arabica. 

Sabato 13 gennaio Hans 
Georg Gadamer aprirà l'or­
mai famoso ciclo di confe­
renze filosofiche di Cattolica 
(è la nona edizione). Nel 
1990 il ciclo sarà dedicato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla «felicilà». Il titolo della 
• ^ m m m m " ^ ^ ^ ' lezione di Gadamer sarà «la 
felicità del filosofo». Seguiranno, tra gli altri. Domenico Lo­
surdo (-11 diritto alla felicita»). Vittorio Sgarbi (•Felicità e co­
noscenza»), Luciano Canfora (-La felicità degli antichi»), 
Ludovico Geymonat («La felicità della scoperta») ed Ema­
nuele Severino (-11 destino e la gioia»). 

Con Gadamer 
riapre H ciclo 
di conferenze 
di Cattolica 

A Firenze 
aprirà presto 
il Museo 
Siviera 

Il museo allestito in alcuno 
sale della palazzina di Lun­
garno Serristori. in cui l'ex 
ministro plenipotenziario 
Rodolfo Siviero aveva rac­
colto diverse collezioni di 
opere d'arte, presto aprirà al 

~ pubblico. Se ne è latta ga­
rante la Regione Toscana, che Siviero aveva a suo tempo 
nominata legataria di tutto il proprio patrimonio. Il presiden­
te della Regione ha a sua volta firmato una convenzione con 
cui la gestione viene affidata all'Accademia delle arti del di­
segno. 

Coni soldi 
del Ho 
si faranno 
(Grandi Uffizi 

Con il primo stanziamento 
di 20 miliardi di lire del fon­
do Fio verrà realizzato il pro­
getto dei «Grandi Uffizi», che 
prevede una rlslstemazione 
da capo a fondo del famoso 

_ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ museo. L'ha annunciato la 
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» direttrice, Anna Maria Perno» 
li Tofani. Il progetto prevede la sistemazione della collezio­
ne Contini Bonacossi e l'acquisizione di nuovi spazi. L'as­
sessore alla cultura Valdo Spini ha assicurato anche che il 
Comune aiuterà il sistema museale con alcuni itinerari cul­
turali. 

GIORGIO FABRS 

I profughi tornano all'Est 
Tanti film a Praga 
per la Frantova, ma l'Italia 
è sempre l'Italia 
• I PRAGA. All'Est tornano gli 
emigrati politici, ma anche 
tutti gli altri. E tornano anche 
gli artisti, gli uomini di cultura, 
tutti con una gran voglia di fa­
re. Una di queste è l'attrice 
teatrale e cinematografica Jit-
ka Frantova che da tantissimi 
anni. Insieme al marito, l'eu­
rodeputato Jiri Pclikan. si era 
rifugiata in Malia. Adesso l'a­
spettano gli studi cinemato­
grafici di l*raga per cui dovrà 
girare alcuni film. 

Gli spettatori potranno tra 
l'altro vedere la Frantova sta­
sera su Raidue, interprete del 
film Gli angeli del potere, trat­
to da un romanzo di Kohout 
Ispirato a un episodio di intol­
leranza. Tra l'altro, la Franto­
va verrà anche messa in colle­
gamento televisivo con Praga, 
dove ci sarà l'attrice Vlosta 

Chramslova. aderente a Otar­
ia 77 e poi espulsa dal Teatro 
nazionale e quindi relegata ai 
margini della vita sociale. La 
Chramslova è una delle pia 
prestigiose artiste boeme e fu 
proclamata nel 1965 «attrice 
benemerita per le sue inter­
pretazioni sia nel territorio 
classico che in quello contem­
poraneo". 

Ma la Frantova non lascerà 
del tutto l'Italia. Già ha pro­
messo che d'ora in poi farà la 
pendolare tra Roma e la Ce­
coslovacchia, se non altro 
perchè ha in contratto ancora 
alcuni film qui da noi: tra essi 
uno diretto da Giorgio Alber» 
tazzi, ambientato anch'esso 
da un dramma di Kohout e 
che narra la tragica vicenda di 
una famiglia transfuga dal­
l'Est. 

l'Unità 
Venerdì 

5 gennaio 1990 21 Miniai 


